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IL CLERO DI NOVALE 

Il posseditore di non pochi eUtiissimi teUeratj^^ e 

scientifici Scritti del fu rinomato Signor Ab* 
Doitor Ubaldo Bregolini^ si oompiacgue sotmie 
di poter soddisfare ad officiose inchieste collo - 
sciegliere dal corpo delle di lui Qnn§pli celebra* 
te Accademie alcun Componimento per onor del- 
le stampe f onde applaudire quando a specchiate 
Nozze^ e quando a Lauree Dottorali* 

Or come atreòb* Egli potuto negare altrettanto a^i 
accesi voti della comune Patria ^ o non anzi pre- 
starsi spontaneo » /wr un auvenimentOf e nel gior- 
no il più fausto, che a lei splendesse mail la- 
sciando inosservato 9 e taciturno V illustre Fi^Of 
specialissimo d'i lei ornamento ? 

Egli pero volenterosOf e con tutta prontezza, ed oZo- 
crità diedesi a rovistolare la sua diletta conser^ 
va , usar facendone cosa che può dirsi da noi , 

le due. 
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le due ancor inedite sacre prose 9 che V Autore 
con Pusaio suo stile 9 sempre volto al sublime, 
un tempo dettò , e recitò egli stesso nella or ve^ 
dova sua patria Chiesa^ t argomento delle quali 
,non meno interessa il Pastorale carattere che og- 
gi adorna il novello di lei Sposo i quegli cioè, 
che la non mai abbastanza ringraziata ammir-a-» 
Mie Provvidenza destina a fregiarla , ed a . santi- 

. , bearla coir esimia di lui dottrina, col suo santo 
zelo 9 e saggia sacerdotale condotta» 

-Che se nelle sovra accennate circosianxe piacque il 
Bregolini Poeta , tal il si oda ancor qui , merce 
V nggUoìtà di un tenero conio, che. risuonar egli 
fece con altri parecchi, e con eleganti e dotte 
prose latine , molto adclamate in una trofei au- 
gusta occasione e che per certa confacenza di 
mistici sensi toccar dee soavemente t anima deW 
\ egregio arnantc Pastore , e il cuore riverente , e 
divoto delt amoroÈissimo Gregge • 
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RAGIONAMENTO 

SULLA DOTTRINA CRISTUNA 



Lex VwUid UnmaculiUa convertens animas^ tminunium Ihmini ^dele i 
MpieittiaHi jfrÒÉsiaiu parvuUs . Pt. «8. 

O tia .die vogliasi con alcani ^e* dotti ; che il ooitame pro- 
lente d* istruire negli elementi della Religione i semplici e i fan- 

ciulietti introdotto non siasi , e ricevuto nella Chiesa di Dio prima 
di due secoli addietro , e dopo la celebrazione soltanto del Concilio 
di Trento, nella quale augusta adunanza delineata ne venne, ed ab- 
bozzata la forma primiera i o sia che vogliasi col numero maggiore 
degli eruditi , che in un col Cristianesimo istesso avuto abbia u suo 
nascimento questa pia , e ialnievole usanza , della quale traooe Inmi- 
uose si scorgono e negli altri monumenti dell* ecclesiastica antichi* 
tà, e ne* Libri di S. Agostino della Dottrina Cristiana, e deli' am« 
maestramento de* rozzi, e j>erfetti modelli, e compiuti esemplari si 
trovano nelle quattro gran Catechesi, due dell'Orientale Chiesa, e 
<lue deli' Occidentale , che ad onta dell* ingiurie del tempo preservò 
la Providenza alla cattolica società: egli è però vero^ che tutte 
quelle che diconsi comunemente Dottrine « altro in sostanza non so* 
no, ed altro mai sempre non furono, se non se una spiegazione fe« 
dele , ed un breve compendio della Legge e della Fede, de* precet- 
ti e de' dogmi delle verità rivelate direttrici delle azioni, che a 
ciascheduno di praticare è necessario , e delle verità rivelate illu- 
minatrici dell* intelletto , che a ciascheduno per salvarsi è neceisario 
di credere. Che se la nobiltà del soggetto, in coi Tersa « e l'impóp» 
tanza del fine , al quale è diretto , la più adequata esser debbe , e 
la più giusta misura dell* eccellenza , e del pregio d*. ogni magistero 
qaalun([ue , se in tutta la serie delle varie cognizioni diverse, di 
cui la mente umana è capace, nulla V* ha di più augusto, e più 
grande deli' idee che la religione c' imprime , idee che sollevando 
r nomo sopra se stesso, e so^ra tutto il creato ne innalzano i pensie- 
ri, ed il cuore a conoscere m qualche guisa, e ad amare T Intelli- 
genza suprema, e *i principio. di tutte le cose; se queste idee mede- 
sime impresse negli animi teneri ancora d'innocenti fanciulli germi 

tono 

\ 



lóno di verità, • di Tità^ cKe a poco a poco mercè dell* età , e M 
rìfleifo iviluppati, e cresci ati , 1* esercizio ci fruttano delle teologali 

infuse, e delle inorali acquisiate virtù , s*? quf^ste i più forti 

motivi ci souimiinstrano , e i mezzi più eflicaci iliveiigouo , onde lor- 
mare ua essere ragionevole, ma liuiitato , d* iiu essere libero, ma 
alle passioni soggetto, un uomo regolato ed onesto, d* un uomo re- 
golato no cittadino vbbidieote e fedele , d* nn cittadino ubbidiente 
un religioso Cristiano degno delle promesse, e pieno delle dolci spe- 
ranze d' un' eterna gloriosa felicità ; se' queste idee finalmente sono 
quelle fari, eque' vivi lampi di luce, clie sfrivillanti nelT anime de* 
battezzati mercè dell' insegnamento , e della parola possono sole illu- 
minare i moHali abbaudonati, e giacenti nelle tenebre, e nell'ombra 
di morte, e « dirizzare i ik»stri piedi per le vie della' p$ee;<se qae* 
sii sono ( e tutti pnre ancora non sono ) i proprj neoeMaij effetti 
della Dottrina Cristiana istillata ne* cuori degl* idioti 9 e de' pargo- 
letti : io non mi maraviglio già più , se lauto encomia , ed esalta l) 
opera vostra, se per animarvi ad imprendcrtv, o per recitarvi a com 
tinuare sempre più fervorosi , e zelanti il ministero intrapreso , di~ 
spense a larga mano le grazie, e i suoi tesori disserra la Gbieta a 
vantaggio , e. a gloria di noi Openj e Ministri , CSoadjutorì e 
Maestri della Dottrina di Dio; e dì voi, lavoratori i più necessarj , 
e più utili della vigna eletta del Signore; di voi, imitatori gloriosi 
della missione, e dell'esempio di Cristo. Io hen so, che il diritto 
d' erudire, e di parline in materie di religione nelle pubbliche as-: 
semblee de' fedeli a quelli soltanto ordinariamente , e propriamenle 
appartiene, cbe unti 00* crismi,: e consecrali coir imposizion delle 
mani, di figli, quali erano anch'essi, passarono ad essere i Padri 
della Chiesa, e i Pastori; ai saccessori soltanto di quelli, a* (|uali 
fu detto (1); andate, battezz.Tte , ed insegnate a tutte le genti l'os- 
servanza, e la credenza di tutto ciò che avete udito di me: e so 
del pari che ognun de' fedeli non ammesso nell' ordine de' ministri 
di Cristo , e dei dispensatori de' misterj di 0ÌO , degno si rende di 
un castigo maggiore di quello di Osa, qualunque volta più temerà^, 
rio di Oza , e più ardito volesse non già distendere la mano profana 
a toccare arbitrariamente l'esteriore dell'Arca, ma aprire la bocca 
per ispiegare il testamento, e la \ì"J'j^p custodita nell'Arca, lo la 
confesso questa \eriiA onorevole tanto a' figli d'Aronne, e di Levi: 
me la insegnano le divine Scritturo; me la conferma l'autorità di 
tutte le Chiese; me la dimostra l'universale tradizione costante dal 
tempo degli Apostoli senza interruzione a noi tramandata. Ma men-. 
tise io vi scorgOf O Signori , colla dovuta permissione de' legittimi 
vostri Pastori e sotto ia direzione de' Sacerdoti zelanti impiegare. 

le vo- 
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le vostre attemrioiiì^ è fatiche a prò della Chiesa senza violare queU 
la dipeadenza, e quell'ordine di polizia stabilito nella Chiesa dì 
Dio: mentre io vi miro taluni generosi imitatori degli Urbiiui , de' 
Tichicì , e degli Ampliati; talune emulatrici lodevoli delle Prisciile , 
delle Persidi , e delle Febe , tanto lodate da S;* Paolo nelle lettere 
sne per lo aervigio aasidtiaiaente prestato alle Ghieso naseenti M. 
Roma« e di Generi (a), ora raccogliere le pietre viventi destinato 
alla costruzione del- Santuario qua e là disperse per le vie, e per le 
piazze, e poscia raccolte sotto il vessillo della Chiesa al tempio con- 
durle; ora quali madri, e nutrici amorose infondere il più dolce 
latte, e lesero delia dottrina di Cristo negli animi di tenerelli fau- 
oialli incapaci di più sastansiosi alimenti e più forti: mentre v*odo 
iotuonare cantici , ed inni , ed assuefare quelle lingue ancor balbet» 
tanti le lodi a ripetere della Vergine Madre, e dell' Uoigeaito ano;' 
l'esempio mi alletta della vostra pietà, l'idea sempre pii'i viva mi 
sì rende, e distinta del merito vostro, e del benelìzio , che per voi 
si reca alla Chiesa : e se una guardinga modestia voi consiglia a ta- 
cere un sentiinento di dovuta giastisia 'm'incMriig^isoe di parlare inr 
vostro nome-, e a gloria vostra àllil Ghiosa. Alsa i toni begli occhi, 
e gira all'intorno, o Gerusalemme, i tuoi sguardi: li 'gira» e o^get-v 
to osserva di compiacimento, e di gioja . Schiera numerosa di don- 
zellelte e garzoni, d'inesperti e di semplici « te se ne viene fe- 
Steggiante, e cupida di sapere. Staccenduti e dispersi noi gli abbia- 
ino soUeoitati ed uniti . Vivevano lungi da te nelle tenebre dell' ori- 
^iniìe infelice ignoranta: ora vengono a te per èstere illaminati Aél<* 
la scienza de' Santi. 'Vedi i tuoi figli a correrti da ogni parte nel 
ceno : vedi e da un lato , e dall' altro affollate intorno alla madre « 
accarezzarti , e starti ad udire le figlie : Leva in citcuiiu oculos tuos, 
6* -vide; omnes isti congregati sunt , -vcnerunt tibi: filii tui de longe v<?- 
nienr, & Jiiiae luae de latere surgent (ò). Cresciute uegli Auui, e nella 
coanizione ombreggi aranno Un «torno Como celle loro firondi^ ed i|b- 
beiUranDo il tuo giardino co* fiorì, e colle 'frutta di orisliaaa pieiA. 
Queste tenere pianticelle nascenti. Sarà certamente effetto della gra- 
zia sola di Dio il ditPondere, ed abbarhicarne le radici profonde sot- 
terra; il dilatarne le libre del tronco, e 'l remi e rio forte, e solle- 
vato cosi , che paleggi le palme più distinte del Cades , e i cedri 
'più' alti del Libano. Merito certamente sarà di dotto , e vigilante 
ministro, d'un nuovo Apollo, l'innaffiarle di tratto in tratto coli* 
acqua limpida e salutare d* un* evangelica e sana dottrina, il cui 
umore benefico alimento porti, e vigore a tutte le parti. Ma noi alla 
fine, ma noi le abbiamo piantate: noi loro porgemmo il primo, succo 
nutrizio , che a poco a poco digerito-, e fiUfato sbucciare da quel 

seme 
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seme le frrp, in cui si staTanO inviluppate, e sepolte: Ego, ego pian- 
tavi: Apollo riga-vii: Deus auteni increinentwn dedit (4)- L' at>ito delia 
fede fu un dono ahe ricevuto avevano ricevendo il l>aUesimo. Ma sa- 
jpev«oo egliao e&presianrante le verità , che debbono credere oolli» 
spirito, e oonfessiir eolia voce? Noi gliele abbiamo loro ioi^gaate.. 
Xa grazia del Sncrauiento disposti gli aveva a domandare, ed a spe-^ 
rare da Dio beai eccedenti la naturale coudizione deirunmo. Ma sa- 
pevano forse f|ual esser dovesse la forma delle loro preghiere , e V 
oggetto delie loro speranze!^ Istruiti ora sono a parlare con Dio colle 
|>arole stesse di Dio, e ad accordare colia vqÌouIà dell' essere iufinito 
l.desiderj d*aii eiiere eMenzialmente imperCetto. Re»i vivo tempio 
dello , Spirito Santo si dilTuse nei loro cuori la carità del Sìgitore^ 
Ala conoscevano poi T opere da etégoirsi , e i motivi per eseguirle , 
end' essere di lui servi fedeli, riconoscenti figliuoli, e amici diletti? 
Abbiaiuu loro inculcate le sovrane l**ggi del l'adre, e della Madre 
ì comandi . L' industria- d* altri più periti architetti ergerà sopra di 
queste Jiasi la vasta molo d«ll cdifiaio d'una oonsBnwtta. perfesioa* 
cristiana: ma noi ne abbiamo sbossato il disegno « e i primi 'fpnda- 
tnenti gettati : Ut topieni «rcfcitecins fundmmauum jwtul a/iwt oucem su^ 
ìferaedìficat (5). 

Ella è certamente così,. ed io parlerei certamente eosì, qoando 
dalla sola nioltij)licità , e dalla grandezza de' vantaggiosi effetti, clie 
in noi produce .l' insegnamento della Cristiana Dottrina^ oommendar- 
Qo reecellensa volessi; ed àUe giustissime lodi delle materìo che in 
tssa contengpnsi, aggiungerei le lodi a coloro meritamente dovute, i 
quali la insegnano, e in tanto |>io, e giovevole ministero si eserci- 
tano. Ma , se trnlascinto questo argomento j>er ora, della cui verità 
\x\a. felice giornaliera esperienza |>ersuasi appieno ci rende, e che 
allettar for&e ^trehbe il proprio amor lusinghiero d'alcuno senza ac- 
crescerne la pietà, e riscniararne la mente ^ io dirigo in quest* oggi 
ad una meta più sublime il mio corso, e dalla considerasione dekte 
proprietà naturali, e delle {wero^ative divine della stessa Dottrina^ 
la quale s* insegna , di oondur mi propongo qn isi per mano i vostri 

f ensieri a conoscer lo spirito , che debbe animarvi , ed a discernero 
e obbligazioni , e i doveri , che (j^ueste proprietà medesime impongo* 
no a tutti per degnamente, e prohttevolmente insegnarla ; non deggip 
lusingare me stesso eolla speranza ohe rinuurrà .soddisfatto il vostro 
celo, e il religioso d^iderio vostro appagato? e che indicati gli 
abii?; , e tolti gli errori , che nelF insegnarla talvolta commettonsi , 
non sieno per raccogliersi fruiti più grandi, e copiosi da essa, e più 
ampia messe, e più sicura di giuria per quelli, che più corrispou- 
deutemeute alla di lei qualità, e lalta di lei natura la insegnano? . 

Tre 
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Tr» sono i laminoti attrilnèi, leeondo le «aere Scrittore, che 
alla Religione noitra convengonti; attributi suoi proprj , incomuniea* 

bili a qualunque altra dottrina, ìb opinione rlie serpeggi sulla terra, 
e che non abbia la sua radice nel cielo : e da questi tre ditFerenti 
attributi tre parimenti ne nascono, in chiunque il magistero ne im-* 
prende, indispensabili doveri diversi* La Leg^e dì Dio fondata sa- 

8r inTariabili neoestarj rapporti dèlia natura delF nomo , e delP idee 
elle cose, è tanta per ae stessa: avvalorata da* motivi de* premj 
soprannaturali, e di pene aggiuntevi dall' eterna legislatrice Sapien- 
za è per se stessa convertitrice de* cuori : Lex Domini immacalata 
convertens animas . La Fede rivelata da Cristo alla Chiesa appoggiata 
sulla testimonianza infallibile, che Dio rende alla verità esi^e 1* 
assentitnearto , e 1* ossequio del nostro intelletto : T«»timanhun Domini 
Jtdd€. hài Légge, e la Fede comnniicate col -messo della parola agi* 
ignoranti , e a* fanciulli rischiarano loro la mente , e di sapiensa F 
adornano : Sapientiain praestans parvulis . Chi la dottrina insngna , in- 
segna quale sia codesta Legge, immacolata, convertitrice. Potrà egli 
dunque smentirne la santità , e la forza con 1* esempio d* uua vita 
affatto agf insegnamene eontraria? Ch* insegna la Dottrina, insegna 
quale sia codesta Fede infallibilmente verace. Potrà egli dunque al- 
terarla coir aggiungervi qualche cosa, o dettrarne? Uh* insegna 1» 
Dottrina, insegna la divina Legge, e la Fede a persone, che non 
la sanno, e che 9aperla pur debbono col solo inezzo dell'istruzione. 
Potrà egli dunque trascurare ciò che necessario si rende per farla 
apprendere a sufficienza dagl* inesperti , e fanciulli ? Ecco pertanto 
i tre caratteri della Dottrina : ed eccone i tre analoghi corrisponden- 
ti ^veri . La purità della Legge insegnata esige una riserva eseu^ 
piare nel vivere. L* autorità mdla Fede insegnata esige in chi la in- 
segna la circospezione più severa nel parlare. La sapienza, che itise- 
gnata debbe produrre, esige abilitA, e sofferenza nell' istruire . Spiri- 
to del Signore, Spirito d* intelletto, e di consiglio. Voi che rivelaste 
tutte le verità relative a anetta Legge , e a questa Fede , . Voi ode 
tenete in veetra mano* le «miavi dei nostri t:uori , che seiogliete le 
lingue «de* muti, e quelle «degl* infanti rendete eloquenti, con quell* " 
acceso misterioso carbone, con cui le labbra d'un vostro Profeta 
mondaste^ purificate ora le mie, che delle celesti pertezioni della 
Dottrina vostra per favellare ardite si schiudono, onde -nulla io mi 
dica che del sacro ministero sia indegno, e i miei divoti ascoltanti 
molto ^ più intendano di «quello, eh* io sappia dir loro, affinchè co- 
jiosciute da essi le obbligazioni dell* ins^nare determinate dalPiudo* 
le delle cose insegnate , 1* istruzione in avvenire ridondi a maggtOB 
gloria vostra, e della vostra Chiesa a maggior vantaggio. 

I • P» 
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Il.tlono dell'arbitrio, clono |>er se fite&so prezioso, che Lisciando 
air uomo libera la scelta delle sue azioui , e la determi nazioue de' 
iMloi appetiti, diveaU Ift lorgtste feoonda del aerìta, e il fondai 
M0ato fl«Ua nostra glorificazione; dono presto«a#- che impartito air 
anima umana , somigliante la rendè alla natura divina , iu .quanta 
partecipa della pià grande, e singolare j>erfezione , cbe in essa vi 
sia, vale a dire dell' indi[»€ndenza , e della libertà d'operare quello^ 
che agisce : codesto dono iun^i da esser vantaggioso , e proficuo alla 
prole d* Adaaw, guastata dal pecaato« e corrotta^ le. iaeeUio stato 
micidiale m funesto , qualanqile volta 1* amorota Previdensa di Dia * 
qnesto non avesse V akro salutevole dono aceoppiato d* una Legge 
sovrana , che l' intelletto guidasse al ronoscimento ed inclinasse la 
volontà neir elezione del bene . Penetrato dall' idea della necessiti^ 
V una tal Legge sclajuava ue' divoti trasjxìrtì della sua mente il 
Profeta : Siguore , cos* è mai il cuore deli* uomo abbandonato a se 
stesto? È un mare in tempesta , che agitato dalle -passioni, e soon* 
v<dto innonda da per tutto, e si spande senaa riconoscere nè lidb, 
nà sponda* Argini ta gli poni, e ripari coi prescrivergli ordini, e 
leggi : 1* arresta nell' impetuosa conenle , e dilli in tuono di voce 
sovrana: arriverai sino a qui, e qui abbasserai gli orgogliosi tuoi 
flutti . Cosa egli è mai abbandonato a se stesso il ^aore dell' nomo ? 
È una- bestia fftooe, ohe nel liujo di nette otcnrìssinM: eorre preeipw 
tosa a traverso per ]^ano e .per monte ^ per dirupi e per.balset • 
va a perdersi .sensa temere, e ravvisane il pericolo» .Gol fireno tn 
recgila del tao santo vol<*re , e drizzala j>er una strada apei'ta , e 
fcicura . Tu diventa, mio Dio, il I^?^isi«tore de'mortali, che il Crea- 
tore ne fosti. Se il dolce peso delle tue le^i non fa loro sentire 
d'essere nati tUM sudditi « 1 iudipendenaa gì' immergerà negli errori, 
e obblieranno per tino d'essere 'uomini:- ikautitnt^ Hantlne, legnhtunm 
'tuffr eos, vi sciaM geates ^ quoniam hgmines stati (6}. 

' Grasie alla provida cara dì Dio, noi questa legge 1* abbiamo. 
Ma nuove prazie alla sapienza di Dio, quale P abbiamo? quale scol- 
pilla la facili ice sua mano ne' nostri cuori ? quale pubblicoUa là fra 
i lauipi^ e ira i tuoni sul Sina? quale riconfermolla accQmpagnata 
da grazia. sovrabbondante, e suggellata eoli* effusione di totto il sn^ 
sangue sopra del Gelata,, uomo per noi fatto il gran Di»^ Paco 
ella ispira tutta ed amore. QueU* intelligenza infinita, cbe per arri- 
vare a* fini più grandi sa usare i mezzi più soavi, e più dolci, 
temprò l' eroTiomia delle sue grazie , e adattò il sistema delle sue 
le^i in luauiera che non potendo prelìggecsi altro iìue fuori di se , 

che 
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ohe 1# cloria «qa stessa, volle obbligare raomo a quegli atti, eil 

uffizj, cne escrcitnti rendere felice il potessero: nè altrimenti si ren- 
desse felice, se non col procmnre la perfezione sua nella perfezione 
uiaggiore di tutti i suoi fiutili ^ che il premio di questa procurata 
perfeiione maggiore foMe la- beaUtodine eterna « alla quale arrivata 
r amena natura- potease esaltare la gloria del Signore nella . pieueu» 
delle sue misericordie^ e mostrare nella fua aisicurata eaWeaea il 
trionfo della grazin divina . l\^li è torse necessario, che trascorri 
partitainente per ogni precetto , e ne dimostri la conveiìieaza immu- 
tabile coir esser nostro, e colia nostra natura? intrinseca , e uc- 
Gessarla bontà delle azioni comandate, rende santa per se stessa la 
Legge: T equità del precetto laminosa 9 e. conforme alla nostra costi-* 
tu7.iono può- sola baatare per indurre esteri di'.ragtone forniti a vo» 
lerla adempire per persuasione ed amore. Ma quand* ancìke affievolito 
fosse , ed oppresso dal peso del peccato il cuore umano a tal segno , 
che sollevarsi non potesse ad amare una Legge, che la ragione , e la 
Fede gli fa vedere santa, ed amabile; mancò forse la paierua cura 
di Dio d* impiegare i mesti più forti per rinvigorirlo abbattuto, dor*» 
miglioso. svegliarlo , ttimolarlo recalcitrante, e restio ? La rappre-^ 
aentaaza d' un bene sempiterno, e d* un male, cÌìp indabitabilmanUr * 
vien dietro ali* osservanza , o alla trasgressione de' conumdi divini.y 
non avrà dunque forza bastante per allettare la volontà dell' uom^ a* 
fedelmente, eseguirli , ed. a trarla dalla via , che conduce alla morte, 
a calearela strada: della giosttfieaaione ooU'obbidien;ta? Ifei che%uc>' 
chiamo con quello della nutrice il latte della religione, non ricer^^ 
chiamo prove ulteriori di una verità tanto evidente, -e co* sentimene 
ti di Davide diciamo: Signore la giustizia delle vostre leggi è una 
giustiza necessaria , ed eterna . Il vostro intelletto conformi le vide 
alla verità : le volle la vostra bontà, perchè erano a noi vantaggio* 
te. £lleno sono giustificate per se stesse: ce le fa amare 1* interna 
loro rettitudine; ce le fa amare l'eccedenté ricompensa promastaì e^ 
il nostro cuore dolcemente violentato si sente a fare ciò, clie.o* im-. 
jK)ngono , mosso dalla grandezza -del premio, di cui ci assicurano* 
Cosi tutta è immacolata la vostra If'w^^e : luito^in r«.sa cospira alla, 
conversione dell' anime . Lex Domini ìoiuku alata convertens aniin<i5 . Jnu 
maculata , idest , nullam peccati turpiiudineni perniutens ; convertens 
wbnoÈ^ fuia per homi, & mali meirvo non mtum fnisriorcf , sei etiam.- 
eaiteriores actus éUrìgU»(';^'^, 

Maestri, della Dottrina di Cristo^ Maestri di questa legge , che 
santa in se stessa rende santo Puomo, che avvalorata <1 tlT nlleltamen- 
to del premio, e dal linior th-l castigo alla conversione i cuori dispo- 
ne, qual merito non vi acquistate voi coli"". insegnarla a chi viene per. 
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AiiduMoe ; ma par poi giovevolmente ioiegoarlà qoal debito non 

v'impone d'un vivere eHifirante la santità me<lesirn;\ saa ? Quanto 
mai Leili sono i vostri piedi , che nella casa venMe <11 Dio per an- 
uunziare la i>ace , cU^ ella può sola donare , per annunziare un bene 
•terno, eh* olla ada piwaiette ? Ma quanto Janaevcrfe aaraèba il voetro 
contegno, te non rintegoaste oolP eeempìo, così come eolle parole, e 
distruggeste eolie asiani ul essa opposte le favorevoli impressioni da* 
vostri insegnamenti prodotte! Tanto maggiore esigesi in voi la ca- 
stlgiitezza- della vita , quanto più incapaci sono di riflessione que', 
che istruite i e quauto meno hanno in essi messo radice i priuci- 
pj della religione, tanto pià soggetti sono a lasciarsi sedarre da tot*- 
to ciò, che 1 sensi eolnisoe. Se voi coli* opere mostrate di non cu* 
rare la Legge, die ad essi intimate; credete voi, eha avrà Iona 
in loro maggiore V insegnamento , che non bene capiscono , del fatto , 
che veggono, e che piò solletica le secreto inclinazioni del cuore? Se 
un neohto , scriveva S. l'aolo ai Corinlj, vede un Cristiano provetto, 
e che seienia vanta, e magistero professa, sedersi a mangiare la nn 
tempio d* idoli, pensate voi che la di Ini cosciensa debole ancora, ed 
inferma non à crederà a tale vista permesse di cibarsi delle carnr 
iunionde a* falsi numi offerite? Sic autem prcoMtes m fratres , & per» 
cutientes conscientiam eomm infirmnm , in Chriitum peccatis (8). I fan- 
ciulli^ eJ i semplici ascolteranno ciò, che loro voi dite: ma osser- 
veranno pià attentamente ciò che voi fate. La Dottrina, che voi 
loro* istillate , gli muove certamente verso del bene. Ma die 
giova, quando* la vostra vita cctntrarìa alla dottrina gli strascina po- 
tentemente nel male? La graxia del battesimo ricévnte, il lume d^- 
la Legge insegnata avevano aperto in quelf anime , o innocenti , o 
non ancora interamente pervertite, una sorgente di acqua, che lim- 
pida, o pura in seno della vita eterna zampillando correva. Ma, oi- 
mè l un piede iodiscreto attraversandone il corso ne oscurò la chia<~ 
rezza, e lece Sj>11evare dal linmocioso fondo delle anseitate passioni 
un loto velenoso, e sottrae, the ne guastò, e ne. corruppe la vena. 
11 pravo esempio del vostro vivere operò un effetto sventuratamente 
più efficace del vostro insegnare; Fam uirbotus pede, Or vena corrupca, 
jnstus cadms corani inipio (9) . 

La Legge santa di Dio ha ella forse perduto col passare de* se- 
coli dramma aicnno del suo vigore natio? La'Chiesa santa' di Dio ha 
forse oinniesso d* esporla a* suoi figli, quale gliela diede il suo Speso « 
di rinnovarne perpetuamente la memoria, benché nell' insegnarla 
varia secondo la varietà de' tenijii se ne sia costumata la forma? 
Donde può dunque avvenire , eh' essendo stata sempre la Legge la 
Stessa , sempre santa , e immacolata , sempre operante c converlitri- 
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ce, sempre a* feJelI aìsiiluameule ri[»p(iita , eJ iuculcataj l' efFetto 
della Dottrina non sia però al presente lo slesso, quale fu ia altre 
jBtà,,)iè santi si rendano eguaimeate coloro ^ i quali sino dalf infau* 
lia, 1*.. apprendono ? Feliei tempi della Chiesai ne* quali tutti i fede- 
ii éeoM diajtinzione di «esso, e di nascita òonoorrevano aTÌdamente- 
air Istruzione della Dottrina nel pubUioo. tempio; ne* qoali i genito- 
ri e nobili e plebei facevansi un sacro religioso dovere di condurvi 
eglino stessi la prole ; ne' quali ripelevansi a' domestici , e a' figli 
da' padri ^ e padroni le lesioni de V Sacerdoti 5 ne' quali la santità 
d^Ua Legge prodiiMVii èsampj d' eroiche virtà, e gli esempj d^Ue 
virtù efluac^ rendevano la taotità della L^ggej ne' quali era lo stes- 
so essere cristiana , ed., esser sauto ; tempi fielici della Chiesa , non 
tornerete "voi mai? Spiegavasi in allora lo stesso decalogo a' fanciul- 
letti, e neofiti: ma vedevano i faiiciuUetti, e i neofiti osservato esat- 
tamente da' loro ammaestratori il decalogo. S'inculcava anche allora 
pel tempio a non disprezsare il nome tremendo di Dio : ina non Si 
udiva quella stessa bocca, cho aveva spiegato il precetto, a vouttar* 
re fuori del tempio orrende bestemmie contro .di Dio. Ripetevano i 
Maestri il comando di santificare le feste con opese di pietà: ma gli 
occhi de* giovanetti non erano avvezzi a vedere ne' giorni festivi 
immersi o nel vino, o nel cioco i loro Maestri. Venerande Matrone 
in nome dei Signore precettavano alle donzelle la modestia nel trat' 
.to , il ritegno della lingua, T aBborrimento delle pompe, e del los- 
jo: ma erano elleno un perfetto modello di compostezza, di tacituT' 
jiità, di moderazione cristiana nelle foggio dell' adornarsi, e vestirsi . 
.La Dottrina di Cristo è certamente a' dì nostri quella stessa de se- 
,Coli oltrepassati . Ma i precettori d' essa vivono a' giorni nostri , co- 
me ne' secoli oltrepassati- vivevano ? £ se ai proprio dovere maucas— 
.•ero, e con sacrilegio pìiofano tutto ciò, che colla voce insegnarono « 
jdo* loro scandplosi costumi guastassero; qua! meraviglia poi fia, se 
.non più la santità. della Legge qua* frutti produce, de' quali era * 
un tempo feconda ^ se sul loro nascere gli disperde, e gli aduggia 1' 
esempio scorretto di eh' insegna la Legge . Grazie però al cielo , o 
,Si||nori^ che au così amaro, ma giusto rimprovero non cade sopra di 
VOI , alla pietà edificante de* quali basterà il rammentare soltanto 
eoUe parole dell* Apostolo a ben guardare, che la lioensa del vivere 
jwn sia mai d*inciampo a que% ch'istruite: Vtéete , ne foru Uetn^ 
•vestra offendiculuin fiat infimis (io)>' e lasciare me nella dolce speran- 
za di trovarvi tanto circospetti nel parlare, insegnando la fede» 
qoaulo VI veg^ «asti^ati nel vivere , insegnando la Legge . . 

IL F. 
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U. E. 

La Fede che al fiacco nostro, e roancuito illtelletto, die d<& ei> 
tw in «rvoM «arfebbo ito sempra oadeodo msa rar^iungere • ié«Ì 
qaella verità , cliettv la quale corre sempre, e ei lleoeia , set^ve ee^ 

me <li face luminosa per indirizzario alla cogni«iotte de* misteri di 
Dio ; tutto ha il suo fondamento nella testimonianza , che Iddio me- 
desimo rende dell' esistenza , e (icilci realt;\ delle cose , che formano 
il suggetto della nostra credenza, iieue avventuroso il popolo cristia-^ 
no , a coi la Sapiens» iacreata emransi^ le eua parola^ te ì snèi prcK 
fondi giudizj : così egli non distingue le altre naiioni , alte qùali si 
cela, ed asconde; e cosi egli la mente nostra ei^, e sollera ad un 
grado di certezza, di cui darsi non può la maggiore, essendo evi- 
dentemente im|>ossihile il darsi cosa alcuna più vera di ciò, eh' egli 
disse, e lo crediamo appunto, perch^egii io disse: e come di quanto 
ei si compiacque dire, fece depositaria, e custode la Chiesa, non 
crediamo in oonsegueoia essere stato detto aitnk da Dio Inori di ciò, 
che come rìvdato da Dio ci propone la Chiesa» chiamata per sua 
bocca sostegno , e colonna della verità . F/dcs e« audiXK .* avAitut autem 
par -verbuni Christi : ttstimtnùum Domiiù Jtdele i ipsa e$t xolUmna , & jCr- 
Mamentum -ver itati s . 

Gli articoli della Fede, o sia le proposizioni contenenti le veri- 
tà rivelate in dettaglio , sono nella Dottrina inseriti : e innesti doven- 
do insegnarsi agi' ignoranti da ehi della Dottrina è maestro, ne av<* 
viene, che chiunque la insegna, insegna parimenti la Fede; e che 
proponendoli come oggetto della credenza , li projvìnga come altret- 
tanle veriti infallihili da Dio stesso enunziate; e perciò alla salute 
di ognuno o assolutamente, o in supposizione di certe circostanze, di 
piena necessità . Vieto io £orse il farli cred ere come tali , quando 
tali lo sono, e quando oodie tali i qualifica la stessa Dottrina? Tol'* 
gaio il cielo: si propongano pure^ e sMncuIchino, e nelle menti de- 
gli uditori s* imprimano . Sono rivelazioni divine: la loro autorità è 
infallibile: s'acquieti T intelletto alla voce, che parla; e si sparga il 
sangue per contessare la veracità di chi parla . Farebbe contro il 
suo dovere eh' insegna se sopprimesse una quaiciie verità , o se noli 
avvertisse quello, a cui insegna. Ma il Uiio timore, o Signori, thè 
tal volta si màndit di circost)ezione nel parlare^ e a violare si ven* 
ga la sacra autorità della Fede , non è già perchè da molti si sot- 
tragga alla Dottrina; ?• piuttosto perchè vi si aggiunge. Spiriti or- 
gogliosi, che vi pensate di sapere ciò, che ignorate, perchè una 
qualche opinione, di cui siete imbevuti, e eh' esser può falsaj o se 
anche pur vera non la riconosce per rivelata, nè V autorissa la 

Ghie- 
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Chiesa « asserirla, e ìnprìmerne negli animi Je* semplicetti un* Idea 
la quale durerà a cancellarsi fatica, e che forse li terrà lungo teoH 
po in errore? Spiriti deboli, e soggetti a prevenzioni di falsa pietiL 
perchè talvolta raccontale atl avidi curiosi fanciulli, come se appr^ 
vate iii Chiesa le avesse, e non fossero a dubbio^ ed incertezza sog- 
gette, ittorlélle U-atte da false lègaende, o da libri d* autori senza 
fama, e senza scienza, e queste al pari, e forse più accreditarle 
delle cose, che nella Dottrina sono inserite? Ah no, miei Signori 
Dell'insegnare le cose, che la Fede risguardano, siate riserbati nel 
parlare, e noli' istruire . Nulla aggiungete a ciò, che la Dottrina vi 
dice; e nulla del pari scemate per timore di errare, e di violare il 
facro rispetto^ dw alla religione dovete. 



( Manca qu^.il terzo, e4 tthimo punto, non essendosene $rffvata al- 
cuna traccia . Forse f Autore qui snffermossi nella sua trascrizùnw dofAl 
brutta cojfia , e poscia dimenticò di r^iglianie la amtìnuastìoae J . 



AìiNOTAZIOm. 

(1) Matth. a8. 19. 

(2) Ad Roti). 16. 

(3) Xiai. 60. 4. 

(4) X> Adi Cor. S> 4. 

(5) lUd. 3- 10. 
{€) Psal. 9. «I. 

(7) I- 2 q. 91. art. 7. 
(B) I. ad Cor. & 13. 
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EGLOGA PASTORALE 

Tratta diUl* Accademia recitata nel Seminario Vescovile di Tn vigi il giorno 
jr* Agosto 3758. per celebrare l' esaltazione al Soglio Fontijicio di 
CkmenU XIU, V Cardinale Carlo Rezzonico Vescovo di Padova . 



n dolore di Padova per la perdita, e la gioja di Roma 
per r acquisto del nuovo sommo Pastore . 

MIRTILLO PADOVANO , E FILENO ROMANO . 

Omfutt $wnt ogrico/oe, uluiarvenmt -Wnleores super /mmettte, IkonZw, 
quia perut messii agri-, vinea cmnjusa est , ir ficus Oang^: wato- 
granomm, 6- palma , & maium^ omnia /^gna agii orueront, 
quia confusum est gaudium a filUs hominom. Jotl. eap. a. ven.u* 

Sicut pastor gregem suum pascei : ' fn hrachiù iUù eongregoAU agnof » 
6- in sinu Icvabit : foetas ipse portabit . liti. cap. *o. r, si* 

Mia. e questo il Tcliro dunque ? è dunque questa. 

Roma, che- al pianto nostro or si fa bella 
Gioiosa in volto, e non più trista, e mesta? 
Ali! eh' il Tebro è ben questo, e Roma è quella : 
Non piange nò, non piange in vesta ue^ra 
Alflilta , sconsolata , vedovella . 
Ripiglia i fregi, e *n vista si rallegra 
Ascesa ad alta , e glorìosk speme , 
Ch'ogni aspra piaga sua salda, • rintegra. 
Ma quel, che ad ahri d'allegrezza è seme, 
Frutta A noi per voler a acerlia sorte 
Dispietato dolor , che il cor ci preme . 
Il buono , il saggio , il mansueto , il forte 

Ci e il Pastor nostro ( ahi! non più nostro! ) tolto} 
O fallaci sperarne' estiùte, e morte! 
Tu cìie cupidamente in te- raccolto 

L' hai , Roma , e 'l serbi , ora ben sai , S9 piovo 
Virtude in te dal sacro augusto volto* 
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li* aura, che quiòei dolcemente nove. 

Le ripe al Tebro tuo smalta, e colora 
Di nuovi fiori , e verdi erbette noYO • 

Jje nascenti bellezze ad ora ad ora 

Ei mira , e gode , e pria eh* entri nel mare 
Pur si volge a mirarle indietro ancora • 

Ma del Medoaco mio le doloi • chiare, 

Dolci e ehiaro ad un tempo > onde famote 
Torbide or tonto,' e divenute «mare* 

Di bianchi gigli , e porporine rose 

Non più dipinte le sue sponde vede. 
Ma d* erbe vili 'ngombre , e velenose . 

In rauco tuono mormorando chiede 

11 suo Fattore > e tardo move, e lento. 
Se *1 vedesse giammai. Tumido piede* 

Fiume infelice ! ogni tuo lume è spento j 
É tua gloria caduta , ogni tua speme 
Invidioso aiiuggiò subito vento . 

Non più , non più per la campagne amene, . 
Quando allungato 11 dì la notte avanift, . 
Udrassi il suou di boscareccie avene; 

Nè-più vedransi agli atti, alla sembianza 
Liete menar sojtra gli Euganei colli 
Ninfe ^ e pastori amorosetta danza. 

Indarno i tauri i nerboruti colli 

Suppongono ali* aratro, • alla capanna 
Riedono di sudor bagnati • moUi; 

C!be del cultor la dolce speme inganna ^ 
Terra , che niega biondeggi anti spiche 
Onde batte 1 mesehin V anca^ e s'affanna* 
biada in vece le campagne apriche 
Germogliano dal loro ingrato teéo 
Loglio infelice, e lappole, ed ortidie* 
aer ivi fosco, qui fatto .è sereno; 
E del bifolco air insauabil voglia 
Eertile il suolo corrisponde appieno* . • 

De* pomi adorni di dorala spoglia 

Curvanti i rami tetto il grave inearco; 
Sotto i rami il mseel patta, e gorgoglia. 

St credessi del duci girmene searoo . 
In parte aìuieno , schiudere vorrei 
Alle iagrime mie libero il varco . . 

£ voi^ 
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E ▼oi;r^tiiire gentili, io pregherei. 

Che- all' orecchie tli lui pietose e grate 
•Parte portaste de* sospiri miei . 
Aure gPDtìli, a lui pure i portate ; 

Onde pensaiulo a nostra sorte ria , 

Di i>oi gli doglia , e vincalo pietate . 
Bevi U pianto, a cui larga apro la via^ 

Bevilo, o Tebro^ giacché te felice « 

Fé* te felice la miseria mia . 
JFix. fon freno al pianto , che dal cor t' elice 

Suìoderato dolor, che in questo giorno. 

Giorno di gioja , il lamentar disdice . 
Leva gli umidi lami, ed odi *ntorno 

Come di liete voci il bosco echeggia ; 

Mira il colle di feata, e il campò adorno» 
Ovunqup '1 rolle , ovunque '1 pian verdeggia, 

O bifolco, o pastor tu noti vedrai 
. Smover la- terra, o pasturar la greggia. 

Più dolce Boraierar nel «Mite ndrai 

Ita fuggitiva linfa , e intorno al frate 

Cantar più allegri gli augelletti , e gai f 
Daccln"; Clemente sul Tarpeio monte . 

Roma adorò i quest' è 1' ottava luce 

Dacché gli pose il sacro serto in fronte* 
Qualunque sia il destiu, che qui t* adduce 9 

Se fetta pesterai veder ti piace 

Meco varrai : sarò tua scorta^ e duoc . 
Allor che spenta la diurna face 

Escono i gufi dall' oscure grotte , 
. E s' ap[)latta la passera lo([uace > 
Centi 'niiaile ivi vedrai ridotte, 

E mille accese fiaccole , e faoelle 

Cangiar in giorno la pià buja notte. 
Razzi stridendo andar verso le stelle , 

E dar scoppio tonando ^ e in mille e mille 

Sciogliersi in aria lucide iìammelte . 
Rimbombo udrai xJi ripercosse squille, * 

Snon di zampegne, e comi vnitaniente * 

.Dalle vicine, e da remote ville/ 
£ gridar la fedel divota gente, 

E risponder a* gridi e terra e cielo: 
Viva il nostro i'aitor, viva Clemente. - 

No» 
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Ifoa cosi ^fi<Mr, cli« snl materno stelo 

Langué'per sete, il dolce amore è |;rftto, 

Chr spreme l'alba dal notturno vélOy 

Non così caro all' ape è V odorato 

Timo , com* egli a tutti è grato e caro : 
Sasseto, e morta Iwn d^etter amato. 

Del fresco danno nostro as^ • ed amaro 
Ci risarcirò impietositi i Numi , 
£ bea d'amarci in questo don moitraro. 

Dalie poppe non più manda van fiumi 

Le magre vacche ad allattar V armento , 
Di carice pasciute ispide , e dumi • 

Pensa qnal esser fileggia il mio contento ^ 
Che vedo adesso la mammosa sebiera 
La soglia sormontar con pena e stento. • 

Nè dente orrendo d' affaniata fera 

Tnnou le mandre , o d'erba infetta il toico , 
E tornano ali' ovil liete la sera . 

Le lodi impari ogni antro oscuro , e fosco 
Di chi ci tolse le nojose some^ 
Le lodi impari a risiwiiare il bosco; 

E con r adunca falce ancora, come ^ 
Per me si può, sul faggio, e sull'abete 
Di Clemente v* incido il sacro nome . 

Crescete faggi , abeti al ciel crescete ^ 

£ cresca insieme ^nel, cbe nella fooraa 
Per la mia mano inciso nome avete . 
JHlJI. Ne* nostri petti ben con maggior forza 
Profondamente lo scolpio 1' amore , 
Amor che in grato cor mai non ammorza . 

E vivere vedransi i pesci fuore < 
De* cristallini lor liquidi umori « 
£ il citiso r agnella avrà in OITOM j 

Al giorno della luce i bei fulgori , 

L'acque al mar mancheranno, il fonte al rio 
Al prato r erbe, ed al giardino i fiori ^ 

Pria che cancelli taciturno obblio 
L* onorata di Ini dolce memoria 
Di quanto ei fosse giusto , e sa^io , e pio 1 

De* nostri mali la dogliosa istoria 

barrate , o padri , a' figli pargoletti 
Onde colgasi a lui seme di gloria. 



r6 



Come guarìioir t nuMri agòcilettì 

Amoroso pastor, con qualch» stile 
Da fascino crudel guasti , ed infetti . 
Qui ficiepi aggiunse al mai guardato ovile. 
Di evi Seóci w noltwraa , e tacii»* or» 
11 lupo predator govwno ostile*. 
Ah i figli r «h 1 figli « a ei qui fosse UMMI 
Non vi vedrei sospinti dalla fame 
piangere , e sospirare ad ora ad ora , 
£ chiedendo con voci attlitte , e grame 

D.el pane al padre , che vi rende il pianto , 
Di cni(i*erlit tasiar lo ioteiia» bnuMr. 
O Pastor generoso, o saggio, o santo t 
A noi donato «la* piotoat Dei 
Roma. ti tolse, e noi pi a nghiaosO" intanto! 
FiX. 1*0 tolse Roma , e cosa era da lei ; 

Nè accusar del destiu la sa^ia Icg^e , 
Che anzi gioirne, e ringraaiarl» dit. 
In Campidoglio assiso, il mondo £i veggo 
In alto onor sopra Ogni onoc vnanoy 
Fatto Pastor d' innumerabil gregge • 
Della temuta verga , eh' è in tua mano , 
Il fischio a' ode, e si dilata e stende 
Oltr^ il maw, oltre Palpi, e piè loateno. 
Se lo dona a se stessa « e altronde il prende > 
Si lagna Padoa tua, si lagna a torto* ■ 
Clic a lui Roma giustizia , a lei onor rende» 
Ida se tregua in lodarlo, o se conforto 

Riceve il duol , che tanto t* ange e coce , 
Di buon amico odi Consilio accorto.. 
Air ombra opaca di qoeiralta noee. 

Finché Febo il suo volto ia mare asconda^ 
Sciogliamo entrambi *n lodo sua la ireee . 
Oda il Tehro rcal dalla sua sponda 

11 dolce suono delP Euganea cetra , 
£ risponda al suo suono e T aria e Tonda. 
Mia. Chi non si spetra al tuo crudele afiauio> 
E al fiero danno. Patria mia dilettai 
Incolta-, abbietta, squallida, dogliose > 
Misera sposa , il tuo perduto amante 
Coirorcliio errante vai cercando iiivano^ 
eh* ora Romano lo conduce il fato . 

Tu 
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Ti:i piar Vf^AKf m1 «nò* nome otiiiin, ' ' 

E Io richiami; 9^ prorompendo mi 
In lùesti lai: ma certo inutilmente, 
eli' ei uon ti salite, e lunge porta il- piedo • 
Così anco fìede d' orrido muggito 
X^' eri)Ofio litp ^ e il «uo destiu deplora 
Qiovma allora , 9^9 il suo- caro , e bello 
Gentil torello via se le conduce 
Per darlo in duce a* più pregiati armenti. 
Credo, tei sentii che oscurato è il giorno 
Per te sì adorno , e che t' ha già sommersa 
La sorte avversa iu mar di doglie , e pianti , 
Che amica innaDti, ora ti sfida a guerra, 
£ cadde a terra ogni tua spene iafranta* 
Pur come schianta i legni alla foresta 
Fiera tempesta , e li prostende al suolo. 
IVIa del tuo duolo ben la grave salma 
Sento neU'aima, o cara amata madre, 
E di Qttlii adre li m* ingombra il petto. 
Che a mio dispetto convien che trabocchi 
IWra pegli occhi un aqgpscioio pìaiito. 
FiL, O cara tanto a Dio diletta ancella, 
A cui la bella ereilitil concesse 
Delle promesse antiche il Re del cielo, 
jU bruDO velo , e le lugubri spoglie 
Segni di doglie , ora deponi , 6 Roma $ 
£ l' aurea chioma tua spirante odori, 
E di Le' fiori ornata ondeggi al Tento, 
Che a lei cpntento volerà d'intorno, 
E in atto adorno bacieralla umile . 
Sposa gentile, ecco sea viene ratto. 
Quale cerbiatto , e sopra colli e monti 
Porta i piè pronti , e corre a té gioicio 
Il nuovo Sposo, che a te 1 ei^ £stin« . 
Ei s' avvicina , e vedi al suo veujbre 
Tutta fiorire intorno ii te Ja terra, 
Che apre , e disserra tutti i suoi tesori . 
Di he celopi ecco dipinto il prato 
Oltre rasato: ecco p1& *i bosco ombreggia . 
EcoQ-ITfrdeggia d'ogni parte il colle', 
E pasco molle offre di dolci erbette. 
•lt« , (» ^prette , al pasco , e riportate 

Piene 




Plekie «d eofiate liidiitftr» le mamiiwlle , • 
Che le fiteelte appresteremo noi , ^ • • * 
E In p?sc poi vi riporremo il latte. 
O fiotitlisiatte hraine ! o avventuroso 
Giorno festoso , e tii letizia pieno ! 
Tu (lesti in seno a noi piacer sì grande, 
Che faor ti «panile, e non può ttiur ristretto 
Dentro del petto angusto a tanta piena. 

Jf». Medoaoo mio, cne ora ooglioeo poeti, 
Non cristalline , e pure , 
• Wa torbide , ed impure , 
Fatte dal pianto amare. 
Onde in tributo al mare; 
Qualora giungi airAntenoree mora. 
Dal cupo foiùio lacrimosa , e mesta 
Alza 1' algosa testa , 
E (11: duolmi di te, Citti\ infelice. 
Che d' ogni ben perduta hai hi radice. 

jPzx. Ter n^ille palme antiche , e mille nove , 
Tebro glorioso. 
Or più che bmÌ giojoso 
AilVetta il corso alPonde» 
Wè rimirar le sponde, 
E le gran moli sopra d'esse erette ; 
Ma scorri, e fuggi, e pria che il mar Tirreno 
T* accolga in Y ampio seno , 
Solleva il capo, e grida in tua favella: 
Begna Glenwote , e Roma fia più bella. 

JCtS. Chi spia , se fra li dumi , e fra le foglie 
Si sia appiattato il livido serpente ? 
Chi f^ la guardia al lupo , e chi ritoglie 
li* innocente agnellin dal crudo dente? 
Con occhio intento, e oon pietóse voglie 
A voi vegliava il buon Tastor presente: 
Non è più vostro il buon Pastore attento. 
Mìsera mandra, ed infelice armento* 

JFix. Chi di baccare , od altra più secreta 

Vi cinge il capo, e più possente fronde. 
Onde non noca a voi , qual rea cometa , 
Invid' occhio, che poi' fogge, e s'asconde ? 
Del gran l'astor la santa vista , e lieta 
Contro i fascini altrui virtù v'infonde. 

Ite 
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Ite , ite sicure , itene pronte 
Ca|nr«tte, • a§ii«He al verde firato, • al fonte. 
Xut» Euganei lioschi < e colli , ora infelici , 
L*uve dorate, e i. delicati frutti 

Kon vi rendono più lieti e felici ; 

Che senza iìor sou gli arboscelli tutti , 

Che adoruavao le vostre alme pendici; 

Alle perdite nostre, a' comnn latti 

Ci% ricchi, e chiari, ora inUecondi e. foschi. 

Piangete, o oolli , e-risoD.nte, o hoachi. 

Ftt» 0 campi , o prati non Ila già che rompa 

Più i solclii , o ìa. sementa offenda il gelo, 

O che per lunga pioggia si corrompa 

Sopra 1 umido suo terrestre velo; . 

I9è che d'erbette, o fior. la vaga pompa 

Furore abbatta di cruccioso -eido, 

O nocivo calor secchi ed avvampi ; 

Gioite , o prati , e voi gioite , o camjpi . 

Anzi gioisca tutta ^ e esuiti quella 

Che il gran padre Ocean circonda e serra , 

O vicina , o lontana , o ignota terra , 

O dì latina , o barbara favella , 

Gh* il diero a Roma le propisie stelle 

Adorno di virtudi illustri, e sante 

Per richiamare il circo mondo errante 

Da torte strade a iuuiiuose^ e belle* 

Pecore cieche, .che. ira halzi , e dumi 

Errando andate In tenebrosa chiostra, 

Ecco il sentier eh* Egli v* addita e mostra; 

Aprite gli occhi al folgorar de* lumi , 

Aprite gli occhi , e nel novello ovile 

Entrate dietro a cosi fida scorta. 

Sugli omeri pietoso egli vi porta, 

E lava , e monda placido e gentile » 

JMia. Pecore , e voi , che ad onta del gentile 

Paslor, e dell'amor, ch'egli vi porta,' 

Abbandonaste la sua fida scorta, 

£ fuggiste dal vostro antico ovile , 

Volgete gli occhi a* rilucenti Inmi 

Di virtù, che Clemente in terra mostra: 

Tornate alla'matem* amena chiostra, 

Fuor di cui non vi son , che sterpi , e dumi . 

Io veg- 
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Io ve^o , Roma , io veggio , ch« tue Mie 
Vsrtttti ttl fine il gregge tparte erfànte 

RìchÌBineran sotto i* insegne &ante« 

£ ne godran le spettatrici ctelle . 

Per ogni estranio clima, e o^nì favella. 

La stessa fede si difFonde in terra ^ 

£d uno stesso ovile unisce, e serra - 

he greggi e sparse iii questa parte, e in quella. 
FiL, Mentre il provido Clemente 

Mentre il saggio, e pio Pastore 

Di Pietro reggerà la navicella* 

!Non più tema del furore , 

Dei veleno dei Serpente , 

£ a lui Tidna stia la mite aapdla. 

ICoa pià guerra orrenda,- e tSim 

Fanno al mio timido gregge ; 

Tanto al fonte , quanto ai prato 

Hanno i lupi gli agni a lato. 

Che un medesmo Pastor tutti corregge. 

Ed in Bel nodo tenace 

Tutti unisce amore, • pace. 
Jfn* Finché vive il Imon Clemoite, 

Nè si tronca il degno corso 

D* una sì fausta preziosa vitaf. 

Yederassi vagamente 

Senza umano alcun soccono 

Di bei irutii la terra , e fior vestita • 

Spunterà la colorita 

Dallo spino gentil rosa , 

Dalla fipina agreste e dura 

Penderà T uva matura , 

£ mele suderà la quercia annosa 

CSome in prima far solea -, 

Scenderà dal Cielo Astrea . 
J^x. Santi ^umi del Ciel^ se v* è gradita 

Preghiera di mortai, eh* a voi si prostri. 

Deh ! proiung.-ite al buon Pastor la vita'. 
JUjji. Santi Nul^ì del Ciel , se agli occhi ^vostri 

Piace amore di figlio, a noi sceqpate, 

E aggiungete- a CleoMute i giorni ^«instrì* 

Fu, 
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ftu Odi suono di voeij • di palmat^^ • 

Glie assorda ii^torno Taere? e già *1 eoo 
La notte spiega, e Fombt'e ha semniate : 
Andiamo dunque, e poniam fii)e al canto. 



manto 
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S£fiASTIANV& 0. JACOBL F. SOLDATI 

DOMO. PATAVIO 
mmB. IDY8. J7LU. AVNO. PTA SAi; MIICCr.TTT 
HONESTA. OBTTS. VAMXUk 
HIC IHGENia ET. MOBIBTS. rBAESTAKS 
QVARm DBCtMO. AETATU. AHNO 
SACRAE. MILITI AE. HOMIIIK. DATO 
AEDI. CVRIAH. D. THOMAE. IH. PATRIA- MAMaPATTl 
QVEM. FRATRES. SODALITII. NERI ANI 
IN. EORVM. FIDEM. ET. TVI£LAM. SVSCEl'ERVNT 
RELIGIONIS. OMNISQ. EJVS. DISCIPLINAE- INSTITVTIS 

MATVRE. IMBVENDVM 
HVMANIOBES. ITEM. HTTERAS. OMNESQ. BONAS. ARTES 
SVB. OrTIMIS. INSTITVTORIBVS. EXCOLVIT 
ANNVM. OCTAVm ET- DECIMVM. ADHVa A6ENS 
ELOQVENTIAE. TIROCINI VM. IN. SACRIS. CONCIONIBVS 
m TRIMIS. aVE. IN. rVBLICIS. COELESTIVM. LAVDATIONIBVS 

EGREGIE, rosvrr 

AD. SACERDOTI VM. ANTE- LE6ITIMAM. A£TAT£M 

OB. MERITA. EVEGTVS 
VIRTVTVM. ET. DOCTRINAE, FAMA. INCLARVIT 
DOCTOR. THEOtOGIAE. LTCET. NON. EJVS. INSIGNUTS. DONATVS 

LEGE. TVNC. TEMPORIS. LATA 
NE. FACVLTAS. PVBliICE. TROFITERETVR 
J(£a £0- SECIYS. MVNERIBVS. ECCLESIASTXCIS. ftyiBySCYMQ. 

FVNGI. COEITT 
ADMINISTER. SACRAMENTI. TOENITENTI AE. PERDILIGENS 
ET. AD. AEQVALES. EODEM. IN. OFFICIO. VEL. ADPROBANDOS 
V£L. REJCIENDOS. TVnEX:. FXAMINV.VT. AEQVVS. AC. SAPIENS 
IDE\T. DOMI. SVAF. LITTERARIO. LVDO. CONSTITVTO 
ADOLESCENTES. INGENVOS. KKNE. MVLTOS. PER. ANNOS. CIRG. D£C£M 
riETAIE. ET- LITTERI& INfOEMARE. SATEGIT 
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AD- ID. 0PSRI8., rOSTMODTH. fHAflCLAlfS. GOHDlTTONIBrS. SXOmTW 

LYCJE71I. rATXira. cAsraoFRAKca m. tartisjoiis. rosTHABYir 

STm08A& irVENTYTI. INIBL RRTOISHDAB 
CONLEGU MOOIRATC». ST. &SCTQR 
QTOD. MVm. AD. QTIIIQVENNim GVJIirLATXSSIICE. EXPLETXT 
AGCITIS. CTIAir. 8Tt. LABOIIS. SOCXIS. rROBATISSIHKS 
AD. LOCL QYOQVI. DIGNITATEM. ATGENDAM 
ACAD£MÌ:aM. C7I. A. rOLITIORIS. SERMONIS. CTLTÌT. NOlini 
IMXnriT.'EI. QVE. I ROMAGISTER. FRAEFVIT 
IH. SOOALES. JLtTTERARIOS. TARVISINOS. GOOFTATTS 
mi. SVA. ILLIS. IH. GONV£NTXBVi. LCGTA. SIMT. BSICBL 
OMNIGEHA. KRTDinOIIE. ET. BLQQTEETIA 
OENATISSIinrK. SE. OSTENJDIT 
EARTM. RSRTM. SEGO 
EELIZ. DIOGBSfB. TAETI8INA. MEBim BErYTATVE 
aVAE. TALI. OEHAMENm ALIBI. EXPETITO 
EEVTiaTAH. DESTirVITra 
QW». ILLB. SE. MVNERE. DOCENOL ABDIGAKIT 
A. EOBIS. MINIME. ABSCESSVRVS 
SED- TOGATVS. A. OSO. TANQVAM. AARON 
ECCLESIAE. N0VALEN8L REGVNDAE 
OMNim GÓNSENSr. ARCHIPRE8BTTER. RENTNCIATTR 
XTUI. GAL. IKJMAS. K IRSCC. XVI. 
DBC7RIA. SAGERDOrrVM^ ORDO. HTEIG. ET. INGOLAE 
VIRO. DOCTISSIMa ST. HL BIEMPLlTM. PIO 
PRVDSirrL MANSVETa QVALEM. SL FAaEM. EJVS. AOSHGIAS 

FACILE, ACNOSCIS 
aVALEMQ. DECET. HOMINEM VNICE. NATVM. AD. DEL CTLTVM ^ 
HAC. FAVSTISSIMA. OrTATISSIMA. QVE. DIE 
TEMPLVM. HOC. VETVSTISSIMVM 
DIVIS. CHR. MARTTRIBVS. FELICI. ET. FORTVNATO. S VCRVH 
EQRVMOEM. AVSPICIIS. ET. DVCTV SOLEMNITER. INTftOEVRTl 
SXVLTANTIS. OBSEQVENTISQ. ANIMI. CAVSSA 
GRATVLANTVR. l'LAVDVNT 
HAVE. TASTOR OH VME, ITERVM. H4VE. ET. SALVE 
VIVE. CREGf. VIVE. BEATVS. 
VNVM. OMNIVM. VOTVM. TVA. SALVS 
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